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CENSVRA DEL PADRE 

HENR1CO NORIS 

Sofr* li KtJ]?$Jìe t Accolti ÙlJTààt* 

%4Nimale Riccio 

IN NOME DEL P. MA CEDO 

Alle Propofitioni paralleli del Ptdro 

Gio: da Cuidiciolo Lettore 
Giubilato Min. Ofscru. 

IN fomma la bugia hi deboli Diedi, né può molte 
ImTifteie, #4 «"necerTar.o eh' ai eaderTa men- 
zogne, fi ftabihfca la Venti. Il mondo ferrerà ne 
hauti forfè veduto eh il P. Maeltro Macede filila, 
to confapeuole di guanto nella fcnrruxa del/c rifpofte al 
le propofirioni earallele 1U diuolgato ìcosì che ci! in e/T« 
s'adduce lij collante opinione di quel g rtn d huamo .E 
pure come lono dottrine diftantifsimc dalle Tee cefi da 
Ili nè anche furono ratte degne d'un' occhiata, ma com- 
presele parto d'rm mio amico , e ch'una volta in Padoa 
mio discepolo , nfpofe co*l (olito della fua ingenuità 
effer falfo, I' fupofto , che tali dottrine follerò Si luo in- 
rendimento, per moltiplicate raggioni. 

'I. P«rcbee|lidiceiI;conrraroi«elIepropoCtioni, che 
•acciaiamene gli l'impongono » e feruano tré per prò- 
tu. Vnaè: Vmntatoriinfideiiumhm fece** ; corti* 
icriuo» Se tftermoe(reredi$.Agoftino?era, elegirima 
t pure «Co nella (uà Cortina , e «ella minte d'Innocenti» 



(ritiene, che* A e» cmnìà Cferainfdtlitm [uhi peccata 
fed ta tarjinw.&c., quale anche ncila Logichettafi vede 
cennadittcnaaila mia. L'altta: Omne c t ncdn§n eftcxfide 
pi ti c-tum tji j quale foftengo eflerpropofitione di S. Ago- 
llino, e l'intendo vera j)er la fede Chnftiana riabituai' e, e- 
lui intende di qualche barlume di fede eccitante , e tran- 
feunte , e Ja terza , .che còlla recc?si:à pefia acce p:arij la 
libertà cò i'cickikone dell'indifferenza , pretendendo io 
in quello feguitar S. Agoflino fondandomi ne* libri ini, 
perfetti contró Giuliano',- e Maccdo negatale RtCcffitàVl 
nes e mai perfuafo cfler quei libri del S. Padre ; anzi ; 
ccro'io mantengo, e feguo l'interpreta zie ni di Gianfe- 
nio , e Baio, cesi Maccdo riprovandole, unto s'impe. 
gr.a ad cfìmere il Santo del sentire cò la dotti;:. a loro, e» 
dai'e loro ìmpofturc • 

II. Che rant' c,che i fuoi Pentimenti s'accordino cò i miei 
nel modoche ledette rifpofìc conarnudono: quanto che 
lui s'obliga, cVcgni vòlta gli \enga dimoflrata ne'luoi 
libri vna delle m e prof ofitioni da lui cenfurate , e pro- 
vata dottrina Tua ne (aia publico cartello di rctrtttatione 
detcftationc , & abitazione, in ogni forma follcnrisi- 
ma • 

In verità die quella rifoluta del. bei azione rr.'c ftar a di 
f it. rio; acutifsimo per i ir. naie l'ingenuità di s\ grand - 
huomo , e dar principio à fc disfare il mondo , ch'afpeua 
qualche mia giufla rctrattazicne. Onde ben ellaminate 
le propcfitioni del mio libro, e vifle quellefrnodcgr.e-» 
di cenfura, cominciarò ì ritrattarmi dall' impoilura di 
Semipeiagianismo aigloncfilsimo, e clotufsin.o S. Vin- 
cendo Lirinefe ; aderendo • 

Edere coftanrerell'iftcriaecclefiaflica , che i Scmipe- 
lag uni habbino fi abilito : Jnitia quddam in natura tic{lra 
antt $raticm , qua tribuumurjittur / virtlm incf.cciiù - y 
onde feguitaua, dari ^ratiam , fttifmet yirtim ancìthtt. 
km , petettifas , pvlfattibus Scnlsi quello ioIid. i.co> 
h]&, Pciag, cep. i. pag. 146* als:ftito daCafliano, <-j 
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Faiifto . Io folto confermai nel cap. 16 e nelPAppend. 
cap. 1. 1.3. nelle vm.1i eie cap. 5. $. i.p 1 49.efcq. e cap. 
8^ p 1 1.1-oiuc altri luogh: , 1 uc Tempre y'cfprelli nofttv 
vinbvs- fine /rana, ex nojtru mentis . Quindi ne rifulta* 
che qua iui.que non deluda Ja grana da cotai principi j di 
natura lìa vero cattolico , e non Scmipeagiano . Anzi the 
io allcueranteinente aaelhi lib-2» de Hift.Pelag. cap. 16. 
pag. 195, oue dilli minime Pet.i^uinum eft ajferere howini 
ad falutem obtincndimtiecefjartum c(fcl*bo>tm, fi labor 
n;i ex felit natura vinbus t j<d ex gratta pramouchtts tir- 
tute prodeat . Cò quella raggione libero Gennad o dal 
Semipelagianifmo citato il Canone 25. del Con c ho Arau- 
ficano , perche Gennadio non efclule la gratia , e condan 
nò il Cardinal Sadoletto nelle Vindicie al cap. 5. pag. 149. 
$. 1., e pag. 150. perche ardì attribuire alla natura colle 
lue fole forze, & debita la grana qualche pnnci p odi 
inerito. La laggione , 6c il modo col' quale allbluo Gen- 
nadio s'apporta da me in quelle parole del cap. 1 <5.del lib.* 
dell'H./t. lVllag.allapag.i95- Ncque inde Scmwelagj*. 
nusvocaripotcjì , quod dtx t : Vt acquiefcjmui falattfeu 
inspiriti*** ti$fi,a putcfiattsifi, Nan ctixm cttm tiig\mu s 
bonum praoiratur voluntas à Domino . Et allego A go. 
Itinoiib-dePrxdefl.Sanaor. Cap. lanche non ha- 
uendo detto il Cardinal Sadoletto è cagione ch'io lo 
tenga per reo dell opinion condannata . Cosi nelle mie 
V ndiciepa-. 149. e 150. , oue il Sado/erto dtce.^/w- 
bis a li qui principia bonapolur.tatis, vt preparmad m\~ 
fencordismaptifimfté , proficifcuntur • In che 10 after, 
ino ch"ei concorda con Cafliano , c (oggtongo . 
El> igtìe concMtt cum Fauflo. 

Letto adunque con più diligenza il Commonitorio di 
$, Vincenzo Lirmenlc , non ttouo la particola fintera- 
na. nèproprtùvhtbMy b nejìrts virib*< - Dice Io lo in 
quel luogo del Commonitorio al cap. 17. da me Iodato 
nel cap. 11. Iib. 2. K fine vlh labore , fine vili flutto > 
fine uiia mdufiru ettamfi ntc fttsnt , ntc fuarant tt «V» L Z 



fenu On&per mlofefuiment© die libeftrfi da! fof petto d • 
Semipclagiano, comeGennadio, aazi con più ragione di 
quefto , che rapoi manife Ito Semi pelagiano, &c tocnia- 
ttmcncel' dirnoftro nel iib.i. de Hill. Pclag. c*p. i6. » e 
ncH'Appendic.4. non apparendo per altri Capi Semi pla- 
giano il Sanca Vincenzo Linnenle.Per ciò protetto |a nuo- 
cacione della mù feneenza , eh» il dicaiaraua Semipelagia- 
no,e mi valgo delie mie parole al capito!. 6. delle vindicie 
pagina. 1:7. dooc liberai da tal caluata S. Girolamo Afa 7; l* 
ter, & indora folti arte fine gran* tntelli'enda Jnnt* 
; Anche per alir© capo euidence appanfce libero datai 
fof pecco il medesimo Li ri nenie : perche per opinion an- 
che mia, ci non puotè apprendere quell'errore forco l'- 
Abbate Faufto hauendo 10 hauuta quella Sentenza net 
libro i« capitolo 11. oue dilli : Cam Abbitt Fjx(Iq 9 
[mb Abbate Faufto, cum concettiti* Li'innnfibm. 
Auanci eh' ci fenuefìe il Commonitorio . Impercioche_> 
all' hora non era. M onaeo Lirineafc . Que(V 10 prou* 
lib. Z* de Htfk. Pelagica, capir. 1 1. pagina 15 i.#ue 10 dico 
Cosi* Au&*r Commonitirii fe Monuhum fatetnr^um feri' 
btret iKad velumen: e- poi MoHAchnmq 4Ìdcm fe per Ut" 
eerxt prrfiitur, fed n§n Lirinenfcm,òc pervlumoj £* 
bit colligimM ftncentiitm Autiere m Commentimi » cum 
opus liner* m inJjb.it aondum fn-fe Mmuchum Ltnncnfe» 
Si che lodo ilmiocondglio efprello in quelle, parole del 
cap. medemopag. 148. Jpfc quoque inUio Fincentinm 
ex hac ( idelt Capellini ) lini.it 2 epifteU SemipeU/- 
fìtmfmi fnfpiciant ab[olu:b*m ; ellendo che 10 Hello 
affermo. cfuell'EpilloIa di Cclc.tiuo eflcr Hata approuata. 
Se accettata da! predetto Vincenzo Lirinen(e nelle V indie, 
capitolo» o pagina 42.. nel qua! luogo fermento di quelle 
lettere di Celcltino diffi. Idem Vincentitu L ri r. enfi* *«*/"- 
dem preducit tn Commoni mo aduerfus proph.mat voc»m 
nouitattSyt&quc plurimum cmmcndut. Adunque ciò ch'io 
elrra velia dirfì, cioè che il Lirinenle babbi eflono il Tento 
di qnlle lctucrc 4 àf»uor dei fuc^crrorc, e contro Profpeco* 
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hora dichiaro per ricattato ramentandomi di quelle^ 
parole, che ftguittno. Qus frùttt Vineentint tAsfibift- 
neri luttr* iaftj(fet , quiitéé ipfìufmTt op.monei c$:idew~ 
n*b*ntHr . Héct.lt [et bit (ed & Pupa Càlejltntu psri mo- 
do adunque fententu: Agit entmin Epidoti quim Gjlk» 
rumSicerduf bne mi fu, Tot 2 igtur G dli t fornài et C divi- 
ni voees % ac Vtmcentiu & hofperi ere ttixm redditi» 
quii ermdit jrmm Antiftttum non mdudiHÌjfe ereicnÀunn 
cjt. Conofco quelle parole per mie^co'ic quali reuo- 
c© ciò> che pinna di quelle lettere giudicato , & trat- 
tato haucuo nel lib. a. de Hiiìor. Pelagian. capitolo 
*i pagina 148., Se 149* pcruertendo il fenfo di-Vincenzo 
contro Profpers>,Co*l'quale hora>iolo di:hiato conlcntirr» 
Non polio non nuotare con piena rettratratione quel, 
lequartrograuiffimcing urie*dame con più paflìcne che 
verità inferite à S. Vincenzo Luinenfe, quale (e loderò 
rete mollerebbero efler ingruda la di lui canonizatio- 
ne . La prima che fù-berfa^l'.o del iuo Common. to 10 la-, 
fama di 0. Agogno contro il quale egl< lo ferite; la f e- 
conda che habbi ingiuriati con titolo d'Eretici i ddec- 
poli del mio Santo medefimo, e cenfuuta d'Eretici—. 
Ja dottrina inerpugnabiledel o iieiTo, terza clic a dei ca- 
do à Semipclagiam , à fauor loro conuettillé la. decreta- 
le di Celerino con depramrla , quarta che rabbino 
hautito. orig ne dal di Ju* fannflìmo, e rehgioftfsimo è 
moJeftifsimo ingegno 1 portentosi paradossi intitolai 
Obutkonet ftncei.tìv -d ordite contro la uputatione dal- 
la dortrinadi S« Affollino. Quali qua:tro ing. urie effendo 
f*liìfi»me,&impeJtiuc della lalute,nonche della eanoai- 
aanone d' vnhuomo ; hora per Tempre dichiaro, annuia- 
te, aifatee nuo:are,fo i sfacendo alla confcicnza nel libe- 
rare S. Vincevo dall'tnpoilura di quelli gtauilsimi peccati* 
Nel m o fondamento di liberai il me de Timo Vincenzo 
dilla nota d'Erelìa Semipelagiana , perche in qu:I tem- 
po non fofle con Tamara .puole (alifterc , hauod'ioder- 
ro lib. u d 4 H il. Pelagian. 2.37; CficftinHs S.wM Augu- 
jitm làm tnier fmp ros fe péntpec reUtt prtmus 
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m tnorum Prefu'ttm à&ri44m confecnuit , che vale tanr» 
come dichiararla cattolica ; e di canonica auttorità , e nel 
medefimo libro pigimi \y£èltfa u m AfifkoUcx m r na- 
te aduerfus Sem pelaci tnos A4jufitni dotirmtm dtfendit. 
Etiti Vind.pag. t3c. Tra Ut Celflntus imo tnbetreftjren- 
dum Astgkfiinun£ famd]derurtiiortbuS ' t &ibid. pag. 1S4. 
CétlcfHnus non modo S intti Albini dottrinati Uudiuit » 
(ed c'ufdetn calumn attor ss &xtu ad Ep'fcopjs Gali c titttrit 
ferculi t ; onde S. Profpero che prima cruamaua "cattolici 
Semipeli£iini doppo hauet impetrate le lettere di Cele - 
(tino Amò lottile chiamandoli Lupi ,Calumaron , Ipo- 
criti, Colubri, Serpenti, come può vede lì nel mio lib. d'- 
Hill. Pelag. c. 10 pag. 140, & l'ec]ucnt. ; e lo conte rmo nel, 
la mia lettera nUniilcritta inuiata a Koma . N jo c dunque 
vero che la dottrina di S. Agollino non fia Itaca approuara 
da Celerino eia contraria òemipclaguna condannata. 

Per fine la mia opinione coutiadice manifeftamente*» 
al Martirologio Romano, douc alla 24- di Miggio fa 
quello Elogio di San Vincenzo Lirincnfe Dxirma, & 
S Aitèl. tate confpicuus eh' ellendo vero .non poceua efler 
Scmtpelagiana } - ne meno far chiaro conlpicuoil mede- 
fimo Santo, anzi denigrarlo, óc ofcurarlo . Io medeli- 
mo lo di Hi nell* Appendice pagina 177. impugmndo il 
Goelnayo H*C fenptor cum Cajfunum fibi tllujìr inànm. 
propofmjj'tt fimalquean maduerteret quantum nitori* ami%- 
ter et fi Semipdagi.wifs cenceretur , ofeuraua dunque la-» 
dottrina Semipelagiana, non illultraua ■ Aggiungo nell 1-» 
inedefima pagina . Quo ergo btjctd l affi mo tenebra re- 
pellcrct , le tenebre non rendono conlp cuo , ma tenebro» 
fo. Qumdièche non ardiico (oitcncre la mia prima opi- 
nione eli cndo contraria al Martirologio Romano . 

Confetto ingenuamente la verità ch'alPhua Rampai 
non hauendo altro auttore da regimare che il Volsio . di- 
poi che fon (tato impugnato dai M acedo ricercai altri attt- 
tori cattolici, ritrouai ìIPadreLupi, &ilPa ire F*afkn_* 
Francavano. Ma il primo per iauommi apptouò la mia 
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opinione. 11 fecondo (blamente dice Videtur udite fi Jfe.V ì 
vn'altto di più BaiìhoPontio, ma non fa forza, perche 
non remina Vincenzo Lirmenfe , e folamente dice C*f. 
ftar.usj VmtmiHiy Fauftus , onde quel Yineenzo non era 
k in nenie, ira qucl'alrro auttore delle obiettioni chiamace 
Vincentiane. b' ancora che lutti qui /ti affitmaflcro la mia, 
fanteria Jftì quifuut \mttrtantos ? 

Rìfoluo dunque che S. Vincenzo non infegnò g ì mai 
la dottrina Seroi pclagiai.a , e che gli miei ferirti appor- 
tano ancora quelta fentenza , e vengo à confor»i.rmi 
cel Padre Macedo pregandolo che confermiamo la paco 
« (labilità ; e perche gli Padri G efuiti cominciano a fen- 
«erecortrodi me con biafìm/diS. Agoftino, egli fìcon- 
piaciadi pigliar la difefa delmedefìmo Santo come ferri, 
pte hà fatto i perche hauendofo per feudo non temere- 
no le armi nemiche . Egli sà bene che da Padri Gcfuiti 
fuò fperar pcco , e l'Ita villo per efperienza Juniamut 
erg» dcxtcréi ftc etatìs . Quanto a me non hò roflotc-» 
«ii retti ararmi hauendolo fitto il mio Padre S. Adottino, 
òc Tlarò i fuoi ptecifì termini nel prologo de| hbto 
delle retttattationi Qui prima* non fot un haberg 
f Api enti à > fecttitdM he beat partes modi* 
\ ftìdy enell* Epifh 7. ad Marcelli. 

Stcundoj habeat parte s mode- 
fiuquiprimas non petmt 
èafiireS mp^itèéh 



